
1 - 7 settembre

LUNEDÌ 1
1Ts 4,13-18; 

Sal 95; 
Lc 4,16-30

ORE   8.00: S.MESSA
ORE 18.00: S.MESSA Albina, Rodolfo e fam. defunti

MARTEDÌ 2
1Ts 5,1-6.9-11; 

Sal 26; 
Lc 4,31-37

ORE   8.00: S.MESSA
ORE 18.00: S.MESSA Donarini Gianna; Dario

MERCOLEDÌ 3
Col 1,1-8; 

Sal 51; 
Lc 4,38-44

S. GREGORIO MAGNO
ORE   8.00: S.MESSA
ORE 18.00: S.MESSA Inzoli Dolores, 
                                      I anniversario della morte

GIOVEDÌ 4
Col 1,9-14; 

Sal 97; 
Lc 5,1-11

ORE   8.00: S.MESSA
ORE 18.00: S.MESSA 

VENERDÌ 5
Col 1,15-20; 

Sal 99; 
Lc 5,33-39

ORE   8.00: S.MESSA Piloni Angela e Fereti Mauro
ORE 18.00: S.MESSA 

SABATO 6
Col 1,21-23; 

Sal 53; 
Lc 6,1-5

ORE   8.00: S.MESSA
ORE 18.00: S.MESSA 

DOMENICA 7
Sap 9,13-18; 

Sal 89; 
Fm 9b-10.12-17; 

Lc 14,25-33

 XXIII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

ORE 8.30:   S.MESSA Valcarenghi Chicca e fam. def.; 
                                    Sonzogni Rosolo
ORE 10.30: S.MESSA Bice ed Ermanno; familiari e
                                   amici defunti famiglia Tomasini
ORE 17.15: Vespro
ORE 18.00: S.MESSA 

Dirette streaming 
●  Messa feriale: ore 8.00. 
●  Messa festiva del sabato, o della vigilia: ore 18.00. 
●  Domenica: ore 10.30; Vespro ore 17.15. 

● Lunedì 1 settembre:
Riprende per due settimane l’esperienza del Grest. 
Un’esperienza per i nostri ragazzi che si prolunga in questa 
fase finale delle vacanze prima di riprendere l’anno 
scolastico. Siamo vicini a loro in questo momento bello e 
sereno e li accompagniamo con la nostra preghiera. Fin 
d’ora un grazie sincero a nome di tutta la comunità per tutti 
coloro, animatori, coordinatori e volontari che dedicano il 
loro tempo e la loro passione per la buona riuscita di questo 
tempo.

● Con lunedì 1 settembre:
Riprendiamo l’orario consueto delle messe feriali (8.00 e 
18.00) mentre l’abituale orario festivo (8.30 – 10.00 – 11.15 
– 18.00) si avvierà con domenica 5 ottobre. 



Lo fa anche in questo Vangelo, creando un paradosso e una vertigine. Il 
paradosso: vai a metterti all'ultimo posto, ma non per umiltà o modestia, 
non per spirito di sacrificio, ma perché è il posto di Dio, che «comincia 
sempre dagli ultimi della fila» (don Orione) e non dai cacciatori di 
poltrone. Il paradosso dell'ultimo posto, quello del Dio "capovolto", venuto 
non per essere servito, ma per servire. Il linguaggio dei gesti lo capiscono 
tutti, bambini e adulti, teologi e illetterati, perché parlano al cuore. E gesti 
così generano un capovolgimento della nostra scala di valori, del modo di 
abitare la terra. Creano una vertigine: Quando offri una cena invita poveri, 
storpi, zoppi, ciechi. Riempiti la casa di quelli che nessuno accoglie, dona 
generosamente a quelli che non ti possono restituire niente. La vertigine di 
una tavolata piena di ospiti male in arnese mi parla di un Dio che ama in 
perdita, ama senza condizioni, senza nulla calcolare, se non una offerta di 
sole in quelle vite al buio, una fessura che si apre su di un modo più umano 
di abitare la terra insieme. E sarai beato perché non hanno da ricambiarti. 
Che strano: poveri storpi ciechi zoppi sembrano quattro categorie di 
persone infelici, che possono solo contagiare tristezza; invece sarai beato, 
troverai la gioia, la trovi nel volto degli altri, la trovi ogni volta che fai le 
cose non per interesse, ma per generosità. Sarai beato: perché Dio regala 
gioia a chi produce amore. 

padre Ermes Ronchi

Preghiera

Tienimi l’ultimo posto, Dio.
Quello che non dà troppo nell’occhio, in fondo alla tavola,
più vicino ai camerieri che ai festeggiati.
Perché non so stare con le persone importanti. Non so vincere.
Non sono capace a far festa come gli altri. Tienimi l’ultimo posto, Dio.
Quello che nessuno chiede. Giù, in fondo al bus sgangherato
che trasporta i pendolari della misericordia ogni giorno
dal peccato al perdono. Tienimi l’ultimo posto, Dio.
Quello in fondo alla fila. Aspetterò il mio turno
e non protesterò se qualche prepotente mi passerà davanti.
Tienimi l’ultimo posto, Dio. Per me sarà perfetto
perché sarai tu a sceglierlo. Sarò a mio agio.
e non dovrò vergognarmi di tutti i miei errori. Sarà il mio posto.
Sarà il posto di quelli come me. Di quelli che arrivano ultimi,
e quasi sempre in ritardo, ma arrivano cascasse il mondo.
Tienimi quel posto, Dio mio.

 Eric Pearlman

XXII DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO

Dal Vangelo secondo Luca (Lc 14,1.7-14)

Avvenne che un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per 
pranzare ed essi stavano a osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, 
notando come sceglievano i primi posti: «Quando sei invitato a nozze da 
qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato 
più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cèdigli il 
posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, 
quando sei invitato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene 
colui che ti ha invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai 
onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta sarà umiliato, 
e chi si umilia sarà esaltato». Disse poi a colui che l’aveva invitato: 
«Quando offri un pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici né i tuoi 
fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro volta non ti invitino 
anch’essi e tu abbia il contraccambio. Al contrario, quando offri un 
banchetto, invita poveri, storpi, zoppi, ciechi; e sarai beato perché non 
hanno da ricambiarti. Riceverai infatti la tua ricompensa alla risurrezione 
dei giusti».

Mettersi all'ultimo posto: quello di Dio

Il banchetto è un vero protagonista del Vangelo di Luca. Gesù era un rabbi 
che amava i banchetti, che li prendeva a immagine felice e collaudo del 
Regno: a tavola, con farisei o peccatori, amici o pubblicani, ha vissuto e 
trasmesso alcuni tra i suoi insegnamenti più belli. Gesù, uomo armonioso e 
realizzato, non separava mai vita reale e vita spirituale, le leggi 
fondamentali sono sempre le stesse. A noi invece, quello che facciamo in 
chiesa alla domenica o in una cena con gli amici sembrano mondi che non 
comunicano, parallele che non si incontrano. Torniamo allora alla sorgente: 
per i profeti il culto autentico non è al tempio ma nella vita; per Gesù tutto 
è sillaba della Parola di Dio: il pane e il fiore del campo, il passero e il 
bambino, un banchetto festoso e una preghiera nella notte. Sedendo a 
tavola, con Levi, Zaccheo, Simone il fariseo, i cinquemila sulla riva del 
lago, i dodici nell'ultima sera, faceva del pane condiviso lo specchio e la 
frontiera avanzata del suo programma messianico. Per questo invitare Gesù 
a pranzo era correre un bel rischio, come hanno imparato a loro spese i 
farisei. Ogni volta che l'hanno fatto, Gesù gli ha messo sottosopra la cena, 
mandandoli in crisi, insieme con i loro ospiti.


